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E' un peccato che non 
abbia avuto eco quell'arti
colo dell''Espresso », che 
contiene un • incisivo con
tributo filosofico di Clau
dio Martelli, dirigente del 
PSl, al dibattito sulla « for
ma-partito » (ma non sa
rebbe preferibile parlare di 
formen del partito, mante
nendo l'autentico profumo 
della morfologia mar
xiana?). 

Martelli rimprovera a<jli 
« epigoni comunisti dplln 
cultura sardo-napoletana » 
di non rinunciare al « loro 
realismo ontologico, a trat
tare concetti come capita
le, classe operaia, profit
to, come i dottori della 
Scolastica vianipqlavnno 
gli "universali"'. I comu
nisti si intestardiscono, in
fatti, a sostenere la « ca
pacità della classe operaia 
di essere forza dirigente 
del nostro paese*. E cosi 
dirigenti e intellettuali del 
PCI avanzano una vecchia 
pretesa: « Essi esprimendo 
e interpretando la classe 
operaia esprimono e inter
pretano il significato e. il 
fine della storia; il loro 
pensiero politico è puro ri
specchiamento materialisti
co, coscienza del mondo co
me prassi, prassi coscienti': 
adequatio intellectus rei ». 
Dunque la verità è adae-
quatio rei et intellectus. 
E' inutile aggiungere che 
in questa concezione del
l'* intelletto » che ti ade
gua alla « cosa » si mani
festa proprio quel « cosi
amo », quell'* ontologismo » 
tipico di tutta la metafisi
ca occidentale, unico anco
raggio del marxismo come 
egregiamente hanno dimo-

ttrato i < nouveaux philo-
sophes ». . J 

; • - Che cos'è infatti la clas-
te operaia se non l'equiva
lente storico della, sogget
tività trascendentale? Qui 
sta la vera radice di quel
la forma-partito sostanzial
mente autoritaria, che di
stingue il PCI dagli altri 
partiti italiani, i quali nel 
passato — e pia che mai 
m questi giorni — /tanno 
dato prova di essere delle 
pure, libere aree di servi
zio della società italiana. 

Martelli ha il merito di 
rendere visibile a tutti 
l'orizzonte teorico entro il 
quale ci si deve collocare 
per mettere a fuoco questo 
tema. « Ora, una buona 
volta —• egli scrive — per
ché non partire da diverse 
premesse? Per esempio che 
la classe operaia in un pae-
se tardo capitalistico come 
l'Italia non è la classe i 
cui bisogni possono essere 
assunti come universali; 
che il partito comunista 
non è il partito della clas
se operaia; che il partito 
politico non è l'unica forma 
nemmeno la più importan
te di azione democratica; 
che il primato, nel senso 
di ciò che viene prima e 
che deve restare primo, 
spetta alla società civile e 
non al partito o ai partiti 
i quali, infine, debbono pri
ma rappresentare e poi di
rigere in base agli oscuri 
vaticini dei loro intellet
tuali... ». 
. La tesi è chiarissima, ma, 

a questo livello di comples
sità, se non sbagliamo, ci 
si imbatte in un altro in
terrogativo che attraversa 
tutto il pensiero filosofico, 

Tra polemiche e note di diario 

Il filosofo 
e l'onorata 

società 
civile 

ria Platone al parigino Jean-
Marie Benoist escluso: vie
ne prima l'uovo o la gal
lina? Il primato spetta cer. 
to alla società civile. Ma 
chi decide prima quali set
tori (non vogliamo dire 
classi), quali interessi, qua
li bisogni, quali idee della 
« società civile » un partito 
intende rappresentare? 

Forse la natura stessa 
della domanda ci fa rica
dere in un gioco verbale 
tipico • di quel logocentri-
smo e fonocentrismo carat
teristici appunto della me
tafisica occidentale: sia il 
logos, il pensiero, che la 
phoné, la parola, sono con
cepiti come un disvelarsi 
(a-letheia), come un avan
zare ed un imporsi (epi-
istemi) dell'essere e del
la verità. Tale meccanismo 
dunque ospita già l'imposi
zione e l'autoritarismo. 

Per sfuggire a tale anti
co vizio conviene affida
re la risposta a quel bra
no del diario di Claudio 
Signorile, vicesegretario 
del PSl, che sempre sul-
l'* Espresso », in casuale 
concomitanza, descrive le 
consultazioni compiute do
po l'incarico a Craxi, for
nendoci un esempio del 
rapporto tra il partito e 
la « società civile »: « Co
mincio a sentire una certa 
fiducia, il massiccio lavo
ro svolto anche fuori dal 
Palazzo dà risultati posi
tivi. Il "Corriere della se
ra" ci aiuta, "Stampa", 
"Repubblica", "Messagge
ro" anche: Claudio Mar
telli si mantiene in conti
nuo contatto con loro. Ho 
parlato con Agnelli e con 
alcuni dei maggiori impren
ditori privati, nonché con 

alti dirigenti dell* parte
cipazioni statali, risposta: , 
bene. Ho affidato a Nerio 
Nesi il ruolo di nostro am
basciatore nel mondo del 
credito e a Federico Man
cini il compito di sondare 
gli umori dei. magistrati 
che contano: i messaggi che 
ricevo sono confortanti. So 
che l'ammiraglio Torrisi, 
capo di stato maggiore della 
Marina, e diverse altre au
torità militari ripongono 
una sostanziale fiducia nel 
tentativo di Craxi. Stesso 
atteggiamento al Consiglio 
di Stato, al vertice dei ca
rabinieri, nella Guardia di 
Finanza, • alla Banca d'I
talia: Lelio Logorio, Fabri
zio acchitto e Rino For
mica stanno facendo un 
buon lavoro. Attraverso 
l'ambasciatore presso la 
Santa Sede e il nunzio apo
stolico (i canali istituziona
li di cui papa Wojtyla si 
serve) ma anche tramite 
miei rapporti privati arriva
no segnali di benevola neu
tralità dal Vaticano. Gli Sta
ti Uniti sono ben disposti: 
ho parlato a quattr'occhi 
con l'ambasciatore Gardner 
e un mio amico, che risiede 
a Washington, ha sondato 
con successo gli umori de
gli assistenti di Carter, al 
National Security Council. 
Analogo V atteggiamento 
dell'Internazionale sociali
sta e dell'ambasciata sovie-
ca. Dai sindacati ricevo mi
gliaia di telegrammi di ap
poggio. • Ho l'impressione 
che la società italiana sia 
matura per un cambio di 
direzione politica ». 

In questo concreto mani
festarsi del rapporto tra la 

forma-partito $ la "Società 
civile » non ci colpisce tan
to la quota « militare » df 
quest'ultima. La nostra cu
riosità discende proprio 
dal ragionamento filosofico 
di Claudio Martelli. Ci vie
ne da chiedere come si è 
formata quella ' « verità » 
precostituita in base alla 
quale sono stati consultati 
Agnelli e 'i maggiori im
prenditori e non i piccoli « 
i medi; perchè è stato a-
scottato l'ammiraglio Torri-
si, che supponiamo fedele 
servitore dello Stato, e non 
i capi dell'aviazione o del
l'artiglieria; l'a)nbasciata so
vietica e non quella cinese; 
certi settori del credito e 
non altri, tanto più che gli 
uni sono contro gli altri ar
mati e non solo a parole. E 
ancora, perchè sono stati 
consultati i « magistrati che 
contano », che riteniamo ri
spettabilissimi, e non quelli 
autorevoli e rispettabilissi
mi che non sempre « con
tano »? Ma con questo me
todo « conoscitivo » non ri
sulta troppo onorata questa 
« società civile »? 

Ripetiamo, sono dubbi 
che si rifanno tutti al nu
cleo filosofico dei pensieri 
attualissimi di Claudio Mar
telli. Non vorremmo, infat
ti, che si confondesse per 

• « cambio della direzione pò-
, Ittica » una adaequatio alla 

« cosa » esistente, conside
rata come il dato di una 
legge naturale. Questa non 
è vecchia metafisica? 

Fausto Ibba 

Massimo Campigli a Ferrara 

A un anno dalla scomparsa di Paolo VI 

Da quando iniziò il dialogo 
Il 8 agosto 1978 moriva 

Paolo VI dopo poco più di 
quindici anni di pontificato 
a cui aveva corrisposto un 
periodo assai complèsso, ric
co di fatti nuovi, dramma
tici e dirompenti per il no
stro paese, per il mondo, 
per la stessa Chiesa. Ad un 
anno dalla scomparsa — do
po altri avvenimenti, non 
meno importanti, alcuni to
talmente imprevedibili cò
me là morte improvvisa di 
Papa Luciani dopo soli tren
tatre giorni di pontificato 
e l'elezione del primo Pon
tefice polacco della storia 
— è opportuno chiedersi che 
cosa resta di Paolo VI e che 
cosa, nel frattempo, è mu
tato e sta cambiando nella 
Chiesa e nel suo rapporto 
con il mondo. 

Di Paolo VI, sulla cui ope-
Ta non sempre lineare ma 
fermamente ancorata al 
Concilio occorrerà riflettere 
a lungo per coglierne tutta 
la portata ed anche i limiti, 
rimane lo sforzo non facile 
dell'intellettuale e del di
plomatico, più che del pa
store, nel dare corso ed or
ganicità culturale alla rot
tura con l'integralismo di 
Pio XII operata da Giovan
ni XXIII ed all'avvio del 
rinnovamento ecclesiologi
co e teologico: allo sforzo da 
compiere, insomma, affinchè 
la Chiesa si misurasse fino 
in fondo col mondo moder
no, con le realtà nuove, con 
le correnti di pensiero e con 
i movimenti storici fra cui 
quello di ispirazione mar
xista. 

Oggi si parla molto della 
religiosità e del fascino ca
rismatico di Giovanni Pao
lo II tra le masse. Anche 
Paolo VI era dotato di una 
profonda religiosità che, pe
rò, era più culturale che de
vozionale proprio perché an
corata a certi valori. La te
stimonianza di questa forte 
e tormentata religiosità si 
ebbe allorché, dopo il seque
stro Moro, Paolo VI rivolse 
con una forza spirituale e 
morale che commosse tutti 
il suo appello àgli «uomini 
delle Brigate rosse » e quan
do, a tragedia avvenuta, nel
la Basilica di S. Giovanni 
in Laterano esortò, con voce 
flebile ma severa, ad avere 
fiducia nello Stato proprio 
coloro che erano lì a rap
presentarlo nelle diverse 
funzioni. 

Attento, fin dalla sua for
mazione giovanile alle novi
tà della storia. Paolo VI, per 
il quale rimase centralo l'in
segnamento di un filosofo co
me Maritain cercò di racco
gliere nel suo cristianesimo 
stimoli ed elementi che gli 
venivano dal mondo ester
no: era sua profonda con
vinzione che la Chiesa non 
potesse sottrarsi ad un con
fronto con esso ed anche 
ad un incontro secondo la 
metodologia introdotta con 
forza profetica da Giovan
ni XXIII con l'enciclica 
Pacem in terris attraverso 
la nota distinzione tra si
stemi filosofici e movimen
ti storici. 

Questa strategia del dia
logo, esposta in forma si
stematica nella sua prima 
enciclica, Ecclesiam suam, 
fu posta da Paolo VI alla 
base del proprio pontifica
to. Si deve a tale scelta stra
tegica, confermata dai do
cumenti successivi e con
cretizzata con i viaggi inter-

Le modificazioni evidenti di stile e di cultura che segnano 
il passaggio dal pontificato di Montini a quello di Luciani e poi di Wojtyla, 

si collocano nel quadro di una Chiesa volta ad approfondire 
il rapporto con il mondo moderno 

I cittadini si affollano all'ingresso della residenza papale di Castelgandolfo por rendere l'estremo omaggio • Paolo VI. 

continentali, con le iniziati
ve diplomatiche a favore del
la pace, con i gesti umanita
ri, se oggi la Chiesa non può 
venir meno al suo impegno 
per la distensione e la coo
perazione dei popoli, per la 
tolleranza e per il dialogo 
verso gli « altri », compresi 
i più lontani. Si deve a que
sto sforzo di comprensione 
verso gli aUri, sul piano re
ligioso, culturale e politico 
se, in sede di revisione del 
Concordato con l'Italia, è 
stata abbandonata l'idea del
la religione cattolica come 
« religione di Stato ». La 
Chiesa della scomunica di 
trent'anni fa è apparsa così 
sempre più lontana tanto è 
vero che la stampa vatica
na e cattolica preferisce 
ignorarla anche quando la 
destra lefebvriana la evoca. 
Se oggi, circa cento Stati 
hanno regolari rapporti di
plomatici con la S. Sede ed 
il prestigio della Chiesa cat
tolica è cresciuto presso le 
altre Chiese e nel mondo, lo 
si deve alla costante azione 
svolta da Paolo VI, coadiu
vato da mons. Casaroli oggi 
non a caso Segretario di 
Stato. 

L'epoca dei 
grandi viaggi 

Giovanni Paolo II si è ri
fatto più volte, nei suoi di
scorsi, a questi precedenti, 
non solo per ricordarli e 
sottolinearne il significato 
positivo per la Chiesa, ma 
anche per dichiarare che 
intende continuare per la 
strada intrapresa. Infatti, 
anche se eletto il 16 otto
bre, Giovanni Paolo II, a 
differenza di Papa Luciani 
che aveva deciso di inviare 
un messaggio, data la ristret
tezza del tempo, alla Con

ferenza latino-americana di 
Puebla, ha voluto invece re
carsi in Messico per presie
derla, proprio per ripetere 
il gesto di Paolo VI che la 
aveva inaugurata dieci anni 
prima a Medellìn. Ha com
piuto nel giugno scorso il 
viaggio in Polonia dove si sa
rebbe voluto recare anche 
Paolo VI se una serie di 
circostanze non glielo aves
sero impedito. Ed ora Gio
vanni Paolo II si appresta 
a recarsi all'ONU, dopo una 
sosta in Irlanda dove pure 
avrebbe voluto andare Pa
pa Montini se l'età e il cat
tivo stato di salute non lo 
avessero trattenuto, per ri
petere il gesto significativo 
compiuto per la prima vol
ta nella storia da un Papa 
il 4 ottobre 1965. 

Con il discorso pronun
ciato davanti ai rappresen
tanti dei paesi membri del-
l'ONU, Paolo VI definì in 
modo nuovo la collocazione 
e la funzione nel mondo so
ciale e politico contempora
neo dell2 S. Sede che non 
cerca più privilegi ma of
fre solo il suo « servizio » 
per la pace ed il progresso 
dei popoli. 

Ma se il richiamo a que
sti fatti vuole essere per 
l'attuale Pontefice la prova 
del suo impegno di conti
nuare per la stessa strada, 
tuttavìa qualche cosa di 
nuovo è accaduto in questo 
anno trascorso dalla morte 
di Paolo VI, qualcosa per la 
quale è cambiata e sta cam
biando la maniera di fare 
il Papa. E' cambiata la cul
tura del Papa: fortemente 
francese quella di Montini 
che, al tempo stesso, era le
gato per mille fili alla sto
ria italiana ed alle vicende 
politiche del nostro paese; 
spiccatamente tedesca quel
la di Wojtyla che, al tem

po stesso, rimane profonda
mente legato all'esperienza 
polacca di questi ultimi 
trentacinque anni ed a alla 
storia complessa che la Po
lonia ha vissuto in Europa 
a partire dall'anno mille. 

Alludendo all'elezione di 
un Papa polacco, Arturo 
Carlo Jemolo ha scritto che 
« per l'Italia è stato un be
ne in quanto ha reciso quei 
fili che avevano tenuto fin 
qui unita la Curia romana 
ad una certa formazione po
litica italiana: almeno, que
sto è un Pontefice che non 
ha nessun amico intimo e 
non ha avuto nessun con
trasto con personalità poli
tiche italiane. E' un uomo 
veramente nuovo per l'Ita
lia ». 

Per la prima volta, infat
ti, si è registrato, rispetto 
al passato, un atteggiamen
to più distaccato del Vati
cano di fronte alle recenti 
elezioni politiche italiane ed 
europee, né si sono avuti in
terventi di rilievo durante 
la lunga crisi governativa 
non ancora conclusa, anche 
se non è mancato e non 
manca da parte della Se
greteria di Stato vaticana 
e più ancora della Confe
renza episcopale italiana un' 
attenzione non disgiunta da 
preoccupazione per i rifles
si negativi nella situazione 
politica italiana dei forti 
contrasti interni nella DC. 

Un fatto nuovo, inoltre, 
è emerso con chiarezza an
che se è lo sviluppo di un 
processo già avviato duran
te il pontificato di Papa 
Montini: la Chiesa, per ri
vendicare ì suoi diritti di 
essere in ogni contesto sto
rico compreso quello italia
no, non fa più affidamen
to esclusivo sui partiti 
cattolici • di ispirazio

ne cristiana, anche perché 
questi rappresentano inte
ressi diversi e non neces
sariamente coincidenti con 
i valori di piena . giustizia 
sociale e di promozione 
umana a tutti i livelli cui 
intende rifarsi il messaggio 
cristiano del dopo Concilio. 
Le masse, i giovani che ac
clamano un Papa come 
Wojtyla, il quale senza se
dia gestatoria scende tra la 
gente ed abbraccia i bam
bini familiarizzando con es
si, non lo fanno in nome 
di una religione consolato
ria che li sottragga ' a re
sponsabilità mondane, ma 
nella convinzione di testi
moniare meglio un rinno
vato impegno sociale e po
litico per la liberazione del
l'uomo sia dai bisogni ma
teriali che ' dai condiziona
menti spirituali e morali 

La testimonianza 
e la sfida 

D'altra parte, se Paolo 
VI, con le sue encicliche 
lungamente meditate, ci ha 
lasciato la testimonianza 
della sofferta coscienza con
temporanea della Chiesa di 
fronte ai travagli e ai mu
tamenti politici e di costu
me verificatisi negli ulti
mi decenni nel mondo, Gio
vanni Paolo II, con la sua 
prima enciclica Redemptor 
hominis scritta quasi di get
to, ha lanciato la sua sfida 
affermando che « l'uomo è 
la prima e fondamentale via 
della Chiesa». Ecco questo 
impegno per l'uomo, in un' 
epoca come la nostra in cui 
sono caduti tanti miti e dif
fusa è la paura per cui i 
frutti stessi dell'intelligen
za e del lavoro dell'uomo 
possano essere rivolti con

tro di lui, ha colpito e col
pisce l'opinione pubblica, 
esercita una forza attratti
va su tanti giovani disorien
tati e alla ricerca di nuove 
certezze. 

Quanto Papa Wojtyla af
ferma, quasi gridando come 
ha fatto in Polonia, che « i 
nostri tempi esigono da noi 
di non rinchiudersi nelle ri

gide frontiere dei \ sistemi, 
lina di creare Ltùtto quello 
che è necessario al bene 
dell'uomo » ed aggiunge che 

Iper perseguire tale obietti
vo « bisogna avere il corag
gio di camminare nella di
rezione nella quale nessu
no ha mai camminato fino
ra » non dice cose molto di
verse da quelle già procla
mate solennemente da Pao
lo VI. Ma il fatto di aver 
reso queste dichiarazioni 
con la forza della semplici
tà accompagnandole con ge
sti che rompono con certe 
tradizioni, come quando ha 
abbracciato sotto il Campi
doglio il sindaco Argan o, 
all'aeroporto di Cracovia, il 
presidente Jablonsfci, rive
la uno stile di comporta
mento che è assai differen
te da quello più distaccato 
di Paolo VL 

Durante i vari incontri 
con i giornalisti, Paolo VI, 
pur riservando ad essi gran
de considerazione (all'im
portanza delle comunicazio
ni sociali ha dedicato un 
dotto documento) non è an
dato mai al di là del discor
so ufficiale e di qualche 
battuta sempre misurata. 
Giovanni Paolo II, ogni vol
ta che ha incontrato i gior
nalisti, ha finito per tenere 
delle vere e proprie confe
renze stampa suscitando, so
prattutto le prime volte, 
grande sorpresa tra i suoi 
collaboratori Paolo VI, pur 
essendo stato il primo Pa
pa che abbia preso l'aereo 
per incontrarsi anche con 
popolazioni di tradizioni re
ligiose e culturali lontane 
dalla cattolica, quando era 
in Vaticano o a Castelgan
dolfo era solito raccoglier
si, dopo le udienze di Sta
to e pubbliche, nel suo stu
dio. Durante le passeggiate 
nei giardini vaticani o nel 
parco di Castelgandolfo ra
ramente è stato visto in
trattenersi con persone 
estranee al suo seguito. Pa
pa Woityla, ama avvicina
re la gente, parlare e giuo-
care con i figli del perso
nale della villa • pontificia 

E1 stato detto che Gio
vanni Paolo II intende il 
cristianesimo soprattutto co
me fede e l'attivismo con 
cui lo pratica oltre a rive
lare la sua forte personali
tà ne mostra anche le ve
nature integraliste. D trat
to saliente del pontificato 
montiniano rimane, invece, 
il dialogo inteso come com
prensione pure delle ragio
ni degli altri-. Il dubbio di 
Paolo VI, assai raro in un 
Papa, non fu incertezza che 
è di chi non sa quel che 
vuole, ma ricerca, verifica 
di chi come lui si è trova
to a guidare una Chiesa da 
rinnovare, aggiornare se
condo il Concilio e di fron
te alle trasformazioni del 
mondo ma senza che ne ri
sultasse snaturata la sua 
identità. 

Alcest* Santini 

Massimo Campigli. « Le «posa dal marinai a (1934) 

Massimo Campigli, e Giuditta » 

FERRARA — La Galle
ria Civica d'Arte Moderna, 
da alcuni anni il centro 
di documentazione artisti
ca contemporanea più at
tivo e vivace in Italia, do
po la mostra di Alberto 
Magnelli presenta, fino al 7 
ottobre, una bella retro
spettiva di Massimo Cam
pigli. Nelle sale del Palaz
zo dei Diamanti sono espo
ste un centinaio di opere, 
tra pittura e grafica, da 
«Le amiche» del 1921 alla 
<Figura» del 1969. Nato 
a Firenze nel 1895 si tra
sferì a Milano con la fa
miglia a. quattordici anni. 
Dopo le prime • aspirazioni 
letterarie e la. frequenta
zione dei futuristi, la pas
sione e il mestiere del pit
tore ebbero una lunga, tra-. 
vagliata incubazione.* Dopo 

• la guerra si stabilì a Parigi 
come giornalista corrispon- . 
dente del « Corriere della ' 
Sera ». E qui, in un ambien-

. te artistico straordinario. 
con l'occhio al cubismo e 
agli amati Léger e Picas
so, a poco a poco il pit
tore scalzò il giornalista. 

A , Parigi. frequentando 
il Louvre, si cominciò a de
lineare prepotentemente. 
negli interessi così contem
poranei del pittore in for
mazione. l'altra polarità: 
quella del museo e del gu-

. sto arcaico con la scoper
ta dell'arte egiziana. Poi, 
nel 1928. in una visita al 
Museo Etrusco di Valle 
Giulia a Roma la folgo
razione della plastica etni
sca e la conferma, dopo 
tanti quadri dipinti e di
strutti, d'una scelta ma
turata a trentacinque an-

. ni. L'anno dopo, con le 
prime sue tipiche pitture 
di figure femminili, avrà 

. gran successo a Parigi. Si 
avvia così una ricerca, per 
molti versi enigmatica, sul
la figura femminile che du
rerà fino alla morte avve
nuta a Saint-Tropez nel 
1971. Salvo che per l'espe
rienza ' di pittura murale 
nell'architettura (affreschi 
di Padova, Milano e Gine
vra). questa ricerca è ben 
documentata nella mostra 
di Ferrara. 

Ciò che oggi colpisce 
profondamente riconsideran
do la vicenda pittorica di 
Massimo Campigli nel no
vecento italiano, è l'osses
sione concettuale e sensua
le ' con la quale - varia la 
figura femminile. E' un 
pittore che si • è ripetuto 
spesso fino alla cifra e al
la noia: ma anche un pit
tore la cui vita non si rie
sce a districare dal di
pingere e che, mosso da 
un eros mediterraneo for
tissimo, è arrivato a di
pingere immagini di una 
grazia, di una musicalità, 
di un lirismo puro e gioio
so che restano inconfondi
bili e classiche. Campigli. 
certo, si è formato in quel 
clima poetico e pittorico di 
riscoperta della classicità 
greca e mediterranea e di 
« ritomo all'ordine » che 
circolò, con varie articola
zioni delle idee e dello 
sguardo, in Europa negli 
anni 1918-20. E fu ricettivo 
rispetto all'esperienza cosi 
italiana di «Valori Plasti-

- ci ». Ma. pur essendo un 
pittore del quotidiano fem
minile più solare e gioco
so. Campigli sgusciò via, 
coi suo museo e col suo 
arcaismo, tra i falsi miti 
italici e gli ideologismi fa
scisti del Novecento. Riu
scì ad essere un pittore 
erotico e quotidiano — per 
intenderci un pittore feria
le sulla linea di un Seurat 
— costruendo un immagi-
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nano museo dove collocare 
le sue amate figure femmi
nili: con-questo inganno 
archelogico potè fuggire 
monumentalismo, retorica 
e racconto ••• nazionalistico 
ed apologetico. 

Il Campigli più quoti
diano ed erotico era sem
pre tormentato da un pro
blema plastico di assolutez
za. Le sue figure femmi
nili. pur variate nelle si
tuazioni e nei gesti (a scuo
la, alla fontana, al fulgo
re del sole, come bagnan
ti, alla passeggiata, spo
se di marinai, in barca e 
in nave, in posa. familiare 
con e senza il tipico om
brellino, al teatro, al bar, 
come giocoliere e musici-
ste, tessitrici, allo specchio 
e nel labirinto degli spec
chi, come mondine o come 
danzatrici, alla finestra o 
nelle quiete stanze, infine 
come idoli) sempre sono 
costruite soprattutto negli 
anni trenta e quaranta su 
una struttura geometrica 
che sottintende fl cerchio. 
il quadrato, il triangolo e 
le più varie combinazioni 
della geometria, soprattutto 
quella dei due triangoli u-
niti per i vertici che reg
gono la figura femminile 
e a clessidra ». singola o 
doppia: e. poi. l'altra geo
metria dello spazio.che fa 
da contenitore alle figure 
(e sono spesso come cuni
coli di catacomba). 

Quanto alla materia della 
pittura, essa è molto lavo
rata per strati fino a fin
gere fl muro: lo spazio è 
di biacca calcinata; le fi
gure splendono di azzurro, 
verde, blu in armonia con 
terre e ocrie assai variate 
di timbri. Un particolare 
splendore dello sguardo, una 
fissità dal sorriso impercet
tibile e misterioso, hanno 
i volti sempre diversi. 

Nella sua ricerca del
l'assoluto figurativo della fi
gura femminile Campieli 
ha alcuni debiti culturali: 
s'è detto dell'arte egizia. 
scultura e pittura, per quel-

. la misteriosa energia che 
da tutte le membra muove 
verso la testa • fl volto; t 

poi gli etruschi per 1 ge
sti di vita quotidiana che 
continuano sulle coperture 
dei sarcofaghi e per quel 
sorriso aurorale con cui 
guardano al mondo; e i 
volti dai grandi occhi che 
ti fissano dalle siepi di an
geli e di santi dei mosai
ci bizantini e paleocristia
ni: e i ritratti di sorpresa 
sul quotidiano a Pompei e 
ad Ercolano; infine Carrà 
della riscoperta di Giotto e 
quello che fu il più profon
do e costante amore pit- ' 
torico del nostro: quel Seu
rat così grande costrutto
re dell'eros quotidiano nelle 
passeggiate domenicali lun
go la Senna. 

Della passeggiata lungo la 
Senna. Seurat aveva fatto 
una grande quadro classico 
con un'invenzione e una 
tecnica moderne. Credo che 
Campigli, nel suo sogno di 
•eros e di grazia mediter
ranei. fosse ispirato e tor
mentato dalla grande sin
tesi immaginativa di Seu
rat: ma che abbia vissu
to da moderno nostalgica
mente quel gran sogno di 
luce feriale e di eros di 
una domenica senza fine. 
Campigli ha tentato di di
pingere la grazia e l'eros 
in un tempo molto abbuia
to della vita italiana: forse 
per questo si è tanto ap
poggiato al museo quasi a 
cercarvi conferma, per la 
luce del sorriso e dello 
sguardo che tanto gli sta
vano a cuore, sui frammen
ti dell'antico. Forse per 
questo la grazia enigmati
ca delle sue figure femmi
nili ha un che di malinco
nico e. a momenti, di fune
bre come di sentimento aca
vato, archeologico. Campi
gli pensò davvero di essere 
pittore di una moderna mi-
tografia quotidiana della 
donna: appare, invece, co
me il pittore della tensione 
verso una figura moderna 
così mutevole che gli sfug
ge quanto più la dipinge. 

Dario Micicchi 


